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Il convegno di Saint Vincent 

Quale strategia 
d'intervento per 
il nostro teatro 

Il compagno Triva illustra la proposta di legge del 
PCI — Punti di convergenza con gli altri progetti 

Bilancio e prospettive della manifestazione 

Biennale-Cinema: prò e contro 
Disorganicità e affollamento delle proposte in quindici giorni di autentico « tour de force » • Con il suo « Benilde o la 
vergine-madre », girato dopo la caduta di Caetano, il portoghese Manuel De Oliveira conferma la sua statura di grande regista 

Dal nostro inviato 
SAINT VINCENT. 8 

6i sta davvero profilando 
qualcosa di nuovo sull'oriz­
zonte del teatro? Dura da 
t rent 'anni l 'attesa di un even­
to rinnovatore. Forse per la 
pr ima volta, le voci che si 
sono ascoltate al tradizionale 
convegno indetto dall'Istitu­
to del d ramma italiano u 
Saint Vincent sembrano dare 
all 'antica speranza la pro­
spettiva di una realizzazione 
relativamente ravvicinata. Si 
sa che il teatro di prosa 
ha vissuto finora, e tuttora 
vive, di circolari e di una 
« politica dei contributi » 
spesso condizionante e ormai 
logora. Non c'c uno norma 
che ordini la vita del setto­
re, non esiste una strategia 
per svilupparlo. Ma ora il 
problema è sul tappeto, do­
ve l'ha imposto la straordina­
ria varietà di iniziative che 
si sono susseguite negli ulti­
mi anni nella vita teatrale 
prozie allo stimolo degli en­
ti locali, dell'associazionismo 
culturale, della imprendito­
riali tà privata. E finalmente 
l'indifferenza dell'azione pub­
blica sembra essere stata 
vinta. 

Ci sono quat t ro proposte 
di legge sul teatro di prosi», 
elaborate dai gruppi comu­
nista, socialista, democristia­
no e socialdemocratico. Nel­
le parole dei rappresentanti 
dei parti t i che, dinanzi a un 
uditorio di autori, registi, at­
tori e critici, hanno illustra­
to le proposte al convegno 
— l'on. Rubes Triva del PCI, 
Giorgio Quazzotti per il PSI, 
l'on. Rolando Picchioni del­
la DC, il socialdemocratico 
Guido Ruggiero — si è mes­
so l'accento sulla disponibi­
lità al confronto e alla ri­
cerca di un'intesa. C'è biso­
gno di una buona legge e 
c'è bisogno di farla presto, 
perché troppo tempo è già 
andato perso. 

In ordine di presentazione, 
11 primo progetto di legge 
organica è quello comunista. 
Risale al dicembre 1973, e il 
compagno Triva ha voluto 
ricordarlo come prova di un 
« ritardo generale » che coin­
volge innanzitutto le forze 
di governo, ma in certa mi­
suro anche i parti t i di si­
nistra. Superare questo ri­
tardo significa capire sino 
in fondo che esiste un rap­
porto diretto t ra le scelte di 
na tu ra economicc^sociale e i 
carat teri della politfca cul­
turale. Il « sacrificio » del 
teat ro di prosa è s ta ta la 
conseguenza di una linea che 
poneva in subordine i con­
sumi sociali, e solo una nuo­
va gerarchia dei consumi 
aprirà spazi nei • quali può 
approdare a risultati positivi 
lo sforzo diretto a creare un 
tea t ro adeguato ai tempi, Tl. 
spondente all'espansione del­
la domanda culturale. II di­
scorso sul teatro non è, dun­
que, settoriale, da «addet t i 
ai lavori », ma l'aspetto di 
una politica complessivo di 
programmazione economica e 
culturale. 

Che strategia d'intervento, 
allora? Come garantire la li­
bera espressione dell'attività 
teatrale nelle sue molteplici 
forme e manifestazioni? Il 
PCI è per una legge di prin­
cipi, una « t rama a fili lar­
ghi » — cosi è s ta ta definita 
— della quale dovranno es­
sere Regioni. Comuni e ope­
ratori a costruire l'orditura. 
Si rifiuta cioè l'idea di uno 
ichema rigido e totalizzante 
nel quale ingabbiare una at­
tività come quella teatrale. 
che è estremamente mutevo­
le nei suoi modi di espressio­
ne. Agli organismi centra'.: 
si affidano unicamente com­
piti di indirizzo e coordina­
mento. I finanziamenti do­
vranno passare at t raverso !e 
Regioni e i consorzi dì Co­
muni : si fa così una scelta 
coerente in direzione del de­
centramento. si punta a tu­
telare tut to il complesso mon­
do dell'iniziativa teatrale, 
della ricerca, della sperimen­
tazione. delle nuove forme di 
produzione e gestione, colle-
gandolo alle s t ru t ture esi­
stenti e a quelie che dovran­
no sorgere. E" la concezione 
di un teatro « nazionale J> che \ 
è tale in quanto si avvale di 
tut t i gli apporti e dà forza 
a tu t t i i valori autentici che 
scaturiscono anche dalie co­
muni tà di base. 

Ci sono differenze anche 
sensibili, che sono s ta te sot­
tolineate nel dibatt i to (mo­
deratore Ruggero Jacotti . di­
rettore dell'Accademia d'Ar­
te drammatica « Silvio D'Ami­
co») , nelle posizioni con cui 
si guarda al problema. C'è 
chi sembra tenta to dall'ipo­
tesi di un teatro di serie A, 
delegato alle at t ività di In­
teresse nazionale, e un tea­
tro di serie B, minore, da 
assegnare alla tutela delle 
Regioni. Municipalismo cul­
turale o riviviscenza di preoc­
cupazioni clientelari? C'è chi 
assegna un ruolo particolare 
al « modello » dei teatri sta­
bili pur prendendo a t to del 
loro at tuale s ta to di crisi. E 
c'è chi sai ebbe propenso a 
mantenere in piedi s t rut ture 
come l'Ente teatrale italiano, 
che hanno ormai fatto il lo­
ro tempo. Ma vi sono anche 
punti di convergenza, a co­
minciare dalla consapevolez­
za dell'esigenza di un inter­
vento che non può più esse­
re rinviato. E forse la s t rada 
per un accordo non è pre­
clusa. 

Molti gli interventi, op-
passionati, con suggerimenti 
utili e qualche peccato di 
« corporativismo » di catego­
ria. Ma il contronto è s ta to 
opportuno, positivo, e dovreb­
be dare i suoi frutti. Il PCI 
ripresenterà t ra breve un nuo­
vo progetto di legge. Ma, in 
a t tesa della riforma, c'è una 
esigenza immediata di soste­
nere il teatro di prosa, sul 
quale grava a t tua lmente la 
minaccia di una decurtazio­
ne dei finanziamenti. L'on. 
Triva ha fatto questa pro­
posta: avviare al più presto 
in un ramo del Par lamento 
l'esame dei disegni di legge. 
(il direttore generale dello 
Spettacolo, De Biase, ha an­
nunciato che il suo ufficio sta 
elaborando un proprio proget­
to, che non è ancora proget­
to del governo) e nell 'altro, 
contemporaneamente, l'esame 
del progetto di finanziamento 
urgente. « Bisogna arrivare il 
più rapidamente possibile — 
ha det to Triva — a una ri­
forma sostenuta dalla tran­
quillità finanziaria ». 

Pier Giorgio Betti 

Dal nostro inviato 
VENEZIA, 8 

Benilde o la vergine-madre 
è l'ultimo film di Manuel De 
Oliveira girato dopo il 25 
aprile 1974, cioè dopo il lun­
go periodo di d i t ta tura in cui 
si era svolta. In Portogallo, 
tu t ta la sua precedente « re­
sistenza » artistica. Esso ha 
suscitato in patria accoglien­
ze contrastate: per esempio 
sul giornale Repùblica appar­
vero una critica elogiativa il 
6 dicembre del '75 e una vio­
lenta stroncatura politica due 
giorni dopo. Rispondendo al­
le domande dei giornalisti ie­
ri pomeriggio, nella sala del 
Palazzo del Cinema scandalo­
samente semivuota per un av­
venimento ch'era tra quelli 
che hanno onorato la Bienna­
le di quest 'anno, lo stesso ci­
neasta ha preferito con mol­
to buon gusto non addentrar­
si nella polemica ma soltan­
to fornire spiegazioni sul suo 
lavoro. 

Benilde farà parte , intanto, 
di una trilogia letteraria che, 
part i ta con II passato e il pre­
sente da un testo di Vicente 
Sànches, approderà a un ro­
manzo classico dell 'Ottocento 
portoghese. Questo grande au­
tore di cinema che è part i to 
dal muto e dall'orchestrazio­
ne delle immagini anche nei 
suoi film parlati , è giunto 
dunque alla parola come vei­
colo essenziale delle sue idee? 
Oliveira ha fat to semplice­
mente notare che da gran 
tempo il cinema non può più 
rinunciare alla parola, ma 
ciò non significa che il suo 
cinema non r imanga più ta­
le. Per conto nostro aggiun­
giamo che anche Dreyer era 
part i to dal muto e aveva poi 
assimilato i) parlato, ma nes­
suno potrebbe ragionevolmen­
te supporre che la sua ispira­
zione si fosse dispersa, e non 
invece concentrata, in opere 
come Dics irae, come Ordet 
o come la stessa Gertrud, ac­
colta con vituperio alla sua 
e prima » parigina. E faccia­
mo il nome di Dreyer. perché 
proprio al suo magistero vie­
ne spontaneo di pensare assi­
stendo a Benilde. Siamo, cioè, 
a un livello assai alto. 

Benilde non è una comme­
dia di costume come II pas­
sato e il presente, ma un 
d ramma di anime, dove la 
critica alla società e alla mo­
rale borghese è anche più ri­
gorosa. In una confortevole 
casa di campagna bat tu ta dal 

vento e, a t rat t i , «minaccia­
t a » dalle urla di un pazzo, 
la protagonista è una vergi­
ne che si trova a essere in­
cinta. Attorno a lei la nutri­
ce il prete e il medico di fa­
miglia. il fidanzato, la zia e 
il padre, costituiscono il va­
riegato coro di un « ordine <> 
che. a diversi livelli, viene 
sconvolto dalla rivelazione. 
Benilde sa di non essere im­
pura e, ritenendo la propria 
gravidanza un dono divino, 
si sente beata e privilegiata 
nella propria fede. Ma su tut­
ti gli altri la notizia cade co­
me una folgore, e ciascuno 
reagisce a seconda del siste­
ma di convenzioni, di ipocri­
sie e di menzogne di cui è 
debitore, ad eccezione della 
nutrice che serve soltanto un 
padrone ma conserva la sag­
gezza di una donna del popo­
lo. E' un campionario di 1-
deologie, di passioni, di miti 
e di riti, che nella tempesta 
suscitata dalla abnormità del 
« caso » vengono implacabil­
mente a nudo, e definiscono 
le lineo di una agonia di 
classe, da cui la sola incom­
presa Benilde si ri trae, pudi­
camente, nell'agonia della 
morte. 

Il testo che i personaggi 
pronunciano è fedelissimo a 
quello teatrale che il poeta 
José Règio scrisse verso la 
metà degli anni quaranta, 
traendolo da un romanzo ci­
clico che aveva cominciato a 
scrivere nel decennio prece­
dente, giusto mentre Olivei­
ra, di cui fu amico, estimato­
re e difensore, iniziava l'atti­
vità cinematografica. Allora 
Benilde era soltanto un fan­
tasma che si muoveva in ca­
micia da notte con una can­
dela in mano. 

I! regista compie una dupli­
ce operazione: da un lato am­
bienta la vicenda negli anni 
Trenta e dà al personaggio 
una concretezza dreyeriana, 
dall 'altro, penetrando fin dal­
l'inizio con la cinepresa (che 
mostra) in quell'universo 
chiuso come in una quinta 
di teatro, lo demistifica con­
ferendogli una dimensione 
« s t rania ta » e modernissima. 
Il suo scavo psicologico, il suo 
rispetto dell'uomo come ta­
le, e insieme la penetrazione 
della sua follia emblematica. 
sono di una finezza esempla­
re. Oliveira usa sì i dialoghi 
del d ramma, senza mutare 
una virgola, ma ne modifica. 
per cosi dire, il punto di vi­
sta, facendoli frequentemen-

Grande successo del « Macbeth » di Verdi 

La Scala a Washington 
ha fatto subito centro 

WASHINGTON. 8 
Con la rappresentazione 

del MarbJth di Verdi al Ken­
nedy Center di Washington, 
!.i compagnia del Teatro alla 
Srala ha dato il via. ieri se­
ra. alla sua tournée negli 
S ta t ; Uniti­

l o spettacolo, che rientra 

nel ciclo delle manifestazio­
ni per il bicentenario del­
l'indipendenza americana, ha 
celebrato anche :1 quinto an­
niversario del modernissimo 
centro culturale della capi­
tale s tatunitense, le cui at­
trezzature tecniche però han­
no fatto, per la circostanza, 

Radio Berlino Internazionale 
attual i tà - informat iva - panoramica 

VOLETE INFORMARVI DI PRIMA MANO SULLA 
REPUBBLICA DEMOCRATICA TEDESCA? 
Aicolttt* Radio Berlino Internazionale. Tratminioni giornaliero in Italiano 
dalla ore 30 al i* 30.45 (ora Ugate dalla 21 alla 21,45) » ondo modi* 
di metri 19» 5 pari a chilocicli 1511 • *» onda corta di metri 41; e 
dille ere 21.45 alle 22.J0 (ora legale dalle 23.45 alle 23,30) to ondo 
corte dì metri 30, 41 e 49. 
Comunicateci »l »0»»ro indiritto. V I ipediremo ben volentieri I I nottro 
RBI Journal. da evi potrete desumere ulteriori Informaiioni M program­
mi, freqvcnxe e orari di tratmìitione. 

RADIO BERLINO INTERNAZIONALE 
Repubblica Democratica Tedesca 

116 Berlin - Nalepastrasse 18/20 

Visitate lo stand di RADIO BERLINO INTERNAZIONALE nel pa­
diglione della RDT al Festival nazionale dell'« Unità » a Napoli 

cilecca. Infatti l ' .mpianto 
idraulico per il sollevamento 
della piat taforma dell'orche­
stra si è guastato nel pome­
riggio. duran te la prova, e 
si è riusciti a r ipararlo so'.o 
a sera inol t rata: cosicché il 
sipario si è alzato sulle sce­
ne del Macbeth con circa 
un'ora di r i tardo rispetto al 
previsto. 

L'incidente tecnico non ha 
influito in maniera negativa 
sull'esito della rappresenta­
zione. che è s ta to felicissi­
mo: il pubblico ha npaga to 
con parecchi minuti di ova­
zioni continuate la fatica de­
gli interpreti, primi fra tutti 
il direttore d'orchestra Clau­
dio Abbado. :1 soprano Sh:r-
ley Verrett e il baritono Pie­
ro Cappuccini, che ha can­
ta to nella par te de! protago­
nista. 

Dopo Io spettacolo tutt i i 
componenti del complesso ar­
tistico della Scala hanno par­
tecipato ad un ricevimento 
in loro onore sulle rive del 
fiume Potomac. 

NELLA FOTO: sui palco­
scenico del Kennedy Center 
dopo '.a fine dello spetiaco'.o, 
da sinistra, il sovrintendente 
della Scala, Paolo Grassi. 
Piero Cappuccini. Shirley 
Verrett. la signora Rockefel-
ler. Vittoria Leone e il vice 
presidente degli Stat i Uniti, 

! Nelson Rockefeller. 

te risaltare non sui volti di 
chi li ripete, bensì su quelli 
di chi li riceve. I silenzi di­
ventano cosi più eloquenti 
delle parole, e il paradosso si 
sostanzia di problematica e-
sistenziale. filosofica e. sissi­
gnore anche politica e sociale. 

Basterà appena accennare, 
anche perché ci preme giun­
gere a una sintesi della Bien­
nale-Cinema '76, che nell'ul­
timo film italiano presenta­
to, Nel più alto dei cieli di 
Silvano Agosti, accade esat­
tamente il contrario. Qui il 
paradosso iniziale, e arguta­
mente introdotto, del gruppet­
to di cattolici che, ent rando 
in un ascensore del Vaticano 
per recarsi a un'udienza pa­
pale, vi si trovano prigionie­
ri per l 'eternità, fino a sbra­
narsi tra loro in un gioco di 
massacro che dovrebbe sfre­
nare i loro istinti repressi e 
far giustizia di tut te le loro 
possibili tendenze, non si con­
cretizza in alcun processo 
ideologico e si esaurisce ben 
presto in una trovata di breve 
respiro, di la ta ta senza svilup­
pi e senza ragioni. 

Lavorando in cooperativa e 
sempre sotto l'incubo dei sol­
di da trovare per andare a-
vanti. Agosti ha fatto l'im­
possibile dal punto di vista 
tecnico ma, sul piano del 
pensiero, ha soltanto conver­
tito in gratui ta provocazione 
quel che nell'Angelo stermi­
natore di Bunuel, o anche 
nell'Udienza di Ferreri, era 
invece un esame approfondi­
to e sottile del mondo catto­
lico. Anche nel suo film c'è 
una vergine-madre, il « parto 
isterico» di una 'suora che 
muore assistita dal Pontefi­
ce in persona, quando alla 
fine (e piuttosto convenzional­
mente) l'ascensore si riapre. 
Ma naturalmente siamo lon­
tanissimi da Oliveira, e se si 
vuole anche dal francese Eric 
Rohmer che nel 6UO film te­
desco premiato a Cannes trat­
tava, su un testo di Kleist, un 
analogo caso di donna incinta 
senza saperlo. Ciò che princi­
palmente manca ai registi i-
taliani che vogliono distrug­
gere tutto, è un testo di par­
tenza sul quale costruire qual­
cosa. 

Che dire ora, che già non 
sia s ta to detto e a più ripre­
se confermato nell'arco quin­
dicinale di questo dispersivo 
e massacrante tour de force? 
Domani si riunisce il Consi­
glio direttivo della Biennale 
e compirà certamente un'ana­
lisi. che sarà resa pubblica 
nelle sue conclusioni, anche 
del Settore cinema e spetta­
colo televisivo, sia in sé. sia 
nelle sue relazioni con gli al­
tri. Non sappiamo se vi si 
scontreranno finalmente (ma 
ci auguriamo che ciò avven­
ga) le diverse tendenze i cui 
effetti e le cui pressioni, al­
meno per quanto ci risulta, 
sono ormai visibili a occhio 
nudo, sia sul piano organizza­
tivo, sia su quello ideale. 

C'è una tendenza alla re­
staurazione che l 'anno scor­
so appariva • più in controlu­
ce. ma che quest 'anno alcune 
preoccupanti apparizioni e 
dichiarazioni di autori tà de­
mocristiane (dal presidente 
del Senato a quello del Con­
siglio. dall'onorevole Antonioz-
zi all'onorevole Bubbico) non 
hanno fatto che avvalorare 
più o meno ufficialmente. 
Quando si parla di « prestigio 
culturale » di Venezia (e ne 
hanno parlato e ne parlano 
sempre tu t t i ) , occorre defi­
nire che cosa esat tamente si 
intende, sia in senso locale, 
sia in senso nazionale e in­
ternazionale. Evidentemente 
la linguistica è diventata di 
moda perché si è capito che, 
sotto gli stessi termini, si pos­
sono celare significati del 
tu t to opposti. 

L'unico modo di difendere 
il prestigio di Venezia-Cine­
ma oggi, è di sviluppare con 
fermezza e coerentemente la 
linea di tendenza fissata in 
questi primi t re anni , sma­
scherandone e sconfiggendone 
gli oppositori, e di fare del 
« progetto aper to », soprattut­
to in vista della scadenza 
quadriennale, un progetto ar­
ticolato in una metodologia 
chiara, convincente e perma­
nente. A tale scopo possono 
servire non soltanto le espe­
rienze positive che. nel gran 
bailamme delle proposte, so­
no tuttavia emerse anche que­
st 'anno. ma soprat tut to le ma­
croscopiche deficienze denun­
ciate un po' da tutt i . Noi non 
pretendiamo, come cronisti 
di una manifestazione sovrac­
carica. di essere i soli validi 
testimoni del suo svolgimen­
to: e anzi personalmente (Io 
scrivemmo in apertura) s iamo 
convinti che la figura tradi­
zionale dell'osservatore quo­

tidiano debba sparire, a ma­
no a mano che andrà verso 
la naturale estinzione, sotto 
la spinta della richiesta po­
polare e giovanile, la figura 
del festival come vetrina di 
prodotti. Quest 'anno si è a-
vuta invece la certezza che 
entrambe queste figure di un 
passato che credevamo più 
lontano siano uscite raffor­
zate. 

Il direttore del settore di 
cui ci occupiamo, Giacomo 
Gambetti , insieme coi meriti 
che gli vanno riconosciuti. 
porta la responsabilità di non 
aver capito che c'era il biso­
gno di semplificare, unifica­
re. distendere nel tempo le 
varie proposte, piuttosto che 
convogliarle tut te assieme, an­
zi schiacciarle in uno spazio 
ristretto e in un breve lasso 
di tempo. Questi quindici 
giorni sono sembrati a tutt i 
lunghissimi, eppure nessuno li 
ha potuti impiegare come a-
vrebbe voluto. Tra la quan­
ti tà che si vuole esibire e la 
Qualità che è indispensabile 
difendere (non diciamo sol­
tan to la qualità dei film, al­

ludiamo soprat tut to alla qua­
lità del cinema) ci può es­
sere un rapporto di interdi­
pendenza, ma può sortirne 
anche un rapporto di distru­
zione reciproca. Nessuno ci 
toglie dalla testa che questo 
secondo rapporto possa an­
che essere voluto da qualcu­
no. Sono caduti nel tranello 
sia il direttore del settore, 
sia il presidente della Bien­
nale ohe, quindici giorni fa, 
annunciava ch'era s ta ta tro­
vata la formula giusta, men­
tre in sede di bilancio siamo 
costretti a constatare oggi che 
i passi all 'indietro sono stat i 
più numerosi di quelli che 
hanno tenuto fede al progetto. 

Fra tante cose che non han­
no funzionato come dovevano 
nella macchina grandiosa del­
l'istituzione più prestigiosa 
d'Italia, desideriamo rivolge­
re un ringraziamento al Die-
colo ufficio di Radiostampa 
che. con due soli operatori, 
ha saputo far fronte al suo 
difficile compito con puntua­
lità e con precisione. 

sa i 37 

oggi vedremo 
GILBERT BECAUD (1", ore 20,45) 

Gilbert Bécaud, uno degli ultimi autentici chansonnier 
francesi, è il protagonista di questo spettacolo registrato re­
centemente in un locale della Versilia, nel corso dei quale 11 
can tan te presenta alcune tra le sue più celebri canzoni: de. 
L'etoile a L'homme et la mustque, da La cathcdral a Je 
fattemi, a l l i famosissima Ft maintenunt. 

GIOCHI SENZA FRONTIERE 
(2°, ore 21,50) 

In Eurovisione da Cromimeli (Olanda) va in onda stasera 
l'ultimo incontro eliminatorio dei torneo televisivo di giochi 
t ra varie cit tà europee. Partecipano all ' incontro: Aalter 
(Belgio), Saint-Gaudens (Francia), Ett ingen (Germania fe­
derale). Edimburgo (Gran Bretagna», Groningen (Olande) 
Liechtenstein e Silvi Marina. 

Ugo Casiraghi 

programmi 
TV nazionale 

Al Festival di Deauville 

Una città della 
provincia USA 
vista dal ring 

Nel film «The ali american boys» Charles Eastman de­
scrive puntualmente, attraverso la storia di un pugile, 
i complessi e le frustrazioni di un mondo chiuso 

Per « L'incendio 
del Reichsfog » 
coproduzione fra 

Italia e RDT 
L'incendio del Reichttag è ' 

il titolo dei nuovo fi'.m che 
Giuliano Montando dirigerà 
r e i 1977. per una coproduzione 
dell'Alfa e di Mano Gallo con 
la DEFA. la casa delia Repub­
blica democratica tedesca. 

«Porterò sullo schermo le 
v.cende del colpo di Sta to 
nazista del 1933 — ha det to 
l'autore —, Sarà il racconto. 
visto da entrambe le posizio­
ni. della campagna intrapre­
sa da Hitler per impossessar­
si del potere». La storta si 
incentrerà sull'incendio del 
Parlamento tedesco, de: qua­
le si tentò di accusare i comu­
nisti e. soprattutto, Gheorghi 
Dimitròv. 

Le riprese cominceranno nel 
marzo del 1977 e saranno ef­
fettuate quasi interamente 
a Berlino. 

Dal nostro inviato 
DEAUVILLE. 8 

La. « grande famiglia » del 
cinema americano si è da ta 
convegno, dal 1° al 5 settem­
bre. per la seconda volta, in 
uno dei più lussuosi salotti 
del vecchio Continente: Deau­
ville, spiaggia normanna e-
letta ultima ribalta dello 
«snobismo integrale», anche 
quest 'anno si è letteralmen­
te a m m a n t a t a di stelle e di 
strisce, come nel *75. Il II Fe­
stival europeo del cinema USA 
ha viaggiato, infatti, su un bi­
nar io d'acciaio, senza che il 
più piccolo indizio di politica 
culturale (in senso rato, inten­
diamoci, non vorremmo trop­
po osare) sopraggiungesse a 
turbare una formula vieta 
quanto efficace. Perché? 

L'ameno luogo e i suoi fan­
tomatici. solo presunti abitan­
ti (pensate che questi borghe­
si da barzelletta si son fatti 
persino un « centro balocchi e 
iniziative » per la loro ricrea­
zione a tempo pieno) si pre­
s tano (e come!) al consumi­
smo più scavezzacollo al pun­
to di esistere ormai solo per 
virtù di suggestione, là dove 
questa Normandia, devastata 
dal colonialismo, dall'inqui­
namento sociale, e dalla pia­
ga della siccità in azione si­
multanea, di concreti messag­
gi da lanciare ne dovrebbe pu­
re aver parecchi; e c'è s ta ta 
la convivenza ipocrita ed effi­
mera di tu t te le componenti 
dell ' industria dell ' immagine d' 
oltreoceano (le majors holly­
woodiane, i cineasti indipen­
denti , la televisione, l'under­
ground, il t ea t ro filmato) in 
un insano equilibrio di com­
promesso che prevede, oggi 
più che mai. salde egemonie 
d a una par te , e a l t re t tanto 
stabili sottomissioni dall 'altra. 
Senza colpo ferire, Hollywood 
traduce sempre in termini at­
tuali . «adegua t i» al momen­
to. immortali gerarchie (eco­
nomiche. quindi politiche) e 
met te in scena la sua fiera in 
questo palcoscenico t an to a-
da t to trovando senza sforzo 
alcuno una cinque spontanea 
mente zelante: definire acri­
tica la grande platea di Deau­
ville. « addett i ai lavori » com­
presi. sarebbe davvero usare 
un eufemismo e bastava dare 
un'occhiata ai numerosi, can­
didi e sciocchi emuli di Nan­
do Monconi (quanta mtelh-
genza nel cinUmo di un Al­
berto Sordi!) per restar senza 
parole. 

A Deauville. meiil.o ancora 
che a Cannes, e; s: può rende­
re conto della differenza che 
passa t ra la « via francese » 
alla cultura di massa (si fa 
per dire, sempre e comunque i 
e i suoi protagonisti, e il cor­
rispettivo italiano della prima 
e dei secondi. Qui la quanti­
t à sovrasta sistematicamen­
te la qualità, e i! gaudio in­
controllato ma programmato 
elimina anche e soltanto iap-
proccio all'analisi di qualsiasi 
genere e met te al bando il 
dissenso, cosi « maleducato v -. 
in Italia. la disorganizzazione 
è sovrana e l'approssimazione 
dilaga, mentre si cerca osti­
na tamente di costruire un 
ponte fra cul tura e società, 
rappresentazione e realtà, tal­
volta persino a suon di urla 
o a spintoni. A ciascuno li 
suo. senza una punta d'invi­
dia o di rimorso. 

Non a caso, infatti, questa 
rassegna, na ta con l'obietti­
vo di procacciare spazi in 
Europa per quei film ameri­
cani che non si acquistano « a 
scatola chiusa» (ma la pene­
trazione USA sui nostri scher­
mi ha radici ant iche e pro­
fonde. e non si può far finta 
di ignorare che il più delle 
volte si decide oltre oceano se 
immettere oppure no un deter­
minato prodotto sul nostro 
mercato) , h a presentato, nel 

suo primo scorcio, fra tant i 
prodotti medi assistiti da un 
battage pubblico a tambur 
battente, una sola perla che 
sarà, del resto, per lungo tem­
po ancora imprigionata nell" 
ostrica. 

Stiamo parlando di The ali 
american boi/s, un film rea­
lizzato nel 1970 (!) dal regista 
Charles Eastman in s tret ta 
collaborazione con l'interprete 
Jon Voight, allora fresco re­
duce dal successo di Un uo­
mo da marciapiede. Sottopo­

sto a spettatori ormai « cotti », 
nel cuore della notte, senza 
sottotitoli, in una saletta de­
centrata, The ull american 
boys non poteva conoscere sor­
te peggiore, e. fra tanti sba­
digli. si è così pregiudicato 
finanche l'ultima chance di 
ottenere altrove quei ricono­
scimenti che merita. Senza la 
benché minima interferenza 
romanzesca. Eastman descri­
ve con accenti iperrealistlci 
la vita piat ta e grama di un 
giovanotto di provincia che 
cerca di evadere dalle costri­
zioni del suo ambiente at t ra­
verso la carriera pugilisti­
ca. E' uno s t rano eroe, questo 
«ragazzo americano a tut ta 
prova » che non cerca nella 
sua avventura una gratifica­
zione. bensì vi riversa un'a­
s t ra t ta ansia di libertà e di 
emancipazione. Accanto a lui 
ruotano inquiete figure fem­
minili. proiettate invece verso 
il culto maniacale del succes­
so. che nel protagonista intra­
vedono appagato, per interpo­
sta persona. 

Ancora una volta, un film 
descrive una certa America 
come un pianeta sperduto nel­
la Galassia, ove si cerca l'a­
s t ronauta o il Messia per riac­
ciuffare l 'avanguardia della 
civiltà, dalla quale ci si sente 
distanziati con quel senso di 
menomazione che deriva dal­
l'impossibilità di poter comu­
nicare la propria real tà do­
vendo nel contempo subire il 
« presente della Nazione » o-
vunque divulgato mediante gli 
s trumenti del consumismo. 
Sentirsi reietta e anacronisti­
ca. questo è il morbo che af­
fligge la provincia statuniten­
se e la sconvolge per portarla 
gradatamente al suicidio vo­
lontario. allo scellerato rifiu­
to senza argomenti della pro­
pria identità. Autentico «uo­
mo a metà ». il nastro pugile 
si ricostruisce e si smonta in 
continuazione senza mai riu­
scire in questo bailamme a 
conoscere con esattezza quali 
saranno i suoi approdi e le 
-sue svolte: da una parte, egli 
nega certi archetipi country 
in nome di quella che crede 
una necessaria evoluzione so­
ciale. morale e culturale: dal­
l'altra. egli non è in grado d: 
far fronte alle nuove norme 
imposte dal potere lontano. 
aecentratore e moderno, limi­
tandosi a rifiutarle, e cadendo 
nella trappola della condot­
ta schizoide. Non sapremo 
mai che cosa faranno di lui 
tant i sforzi e tante repentine 
rinunce, ma c'è il fondato so­
spetto che a forza di girarvi 
a t torno egii cadrà t ra le brac­
cia di una presa di coscienza. 

Ad Eastman va inoltre un 
particolare consenso proprio 
parche egli non ha voluto 
chiudere questo r i t ra t to con 
nessun tipo di sottolineatu­
ra. lasciandolo aperto, vissu­
to e vivente, nel i .mpronta 
del quotidiano. Superiore, per 
certi versi, alla splendida Fat 
City di Huston. The ali ame­
rican boys nesce a non farsi 
mai tentare da evoluzioni-in­
voluzioni drammaturgiche e 
resta quello che è dall'inizio 
alla fine (i quali non sono 
poi tali, come abbiamo visto) 
con fiero rigore. Ecco perché 
questo film si è « guadagna­
t o » la morte civile. 
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Y O G A PER LA SA­
LUTE 

T E L E G I O R N A L E 
LA TV DEI R A G A Z Z I 
« A pc^cj dei gamberi » 
del'a serie -t Eulil » 
QUEL G I O R N O DI FE­
STA 
Gente, teatri e pip;;o 
della nostra ca l i le ( 2 . 
puntata) 

T E L E G I O R N A L E 

SERATA CON GILBERT 
BECAUD 

T E L E G I O R N A L E 

U N A LETTERA 
CILE 
Un projramtiia di 
borio Andalmi 

DAL 

Uni-

Radio 1° 
G I O R N A L E R A D I O - ORE: 7, 
8. 12, 13. 17. 19, 2 1 , 2 3 ; 
6: .Mat tut ino museale; G,30. 
Lo svcjl i2r.no; 7 ,15 : Non ti 
scordar di me; 7 . 3 0 : Lo sve­
gliarino; 8 .30 : Le canzoni del 
mattino; 9: Voi r d i<->; 1 1 : L'al­
tro suono estate; 1 1 . 3 0 : Kur­
saal per voi; 1 2 , 1 0 : Quarto 
programma; 1 3 . 2 0 : Concerto 
piccolo; 14: Orazio; 1 5 , 3 0 : 
Patiicla; 15 ,45 . Controra; 
17 ,05 : Fffortissimo; 1 7 . 3 5 : Il 
g'rasolc; 18 ,05 : Musica in; 
19 .20 : Intervallo musicale; 
19 ,30 : Jazz giovani; 2 0 . 2 0 : 
Abc del disco; 2 1 , 1 5 : Orlando 
furioso; 2 1 . 4 5 : Concerto; 
2 2 , 2 0 : Andata e ritorno. 

Radio 2° 
G I O R N A L E R A D I O - ORE: 
6 ,30 , 7 , 3 0 . 3 . 3 0 . 9 . 3 0 , 10 ,30 . 
11 .30 , 1 2 , 3 0 , 1 3 , 3 0 . 15 ,30 . 
1 6 . 3 0 . 1 9 . 3 0 . 2 2 , 3 0 ; G: Un 
altro inorilo; 7 ,50 : Un altro 
giorno: 8 .45 : Dive piral lelc; 
9 ,35: I l padrone deile ferrie­
re; 9 , 5 5 : Cunioni per tutti: 
10 ,35 : I compiti delle vacan­
ze; 1 2 , 1 0 : Trasmissioni rvgio-

2 2 . 5 5 C I C L I S M O SU P I S T A 
Da Monteroni di Lecce 
collegamento per 1 cam­
pionati mondiali 

2 3 , 0 0 T E L E G I O R N A L E 

TV secondo 
1 8 , 3 0 T E L E G I O R N A L E 
1 9 , 0 0 D I S N E Y L A N D 

•- Un'insolita amicizia » 
1 9 . 4 5 G A N D Y GOOSE 

« Sta scritto nelle stel­
le a - Disegno animato 

2 0 . 0 0 T E L E G I O R N A L E 
2 0 . 4 5 DOC ELIOT 

Serie di telefi lm: « Un 
fLitu;o per Emily » 

2 1 . 4 0 T E L E G I O R N A L E 
2 1 . 5 0 G I O C H I SENZA FRON­

T I E R E 
Coileyjmcnto in eurovi­
sione con Groningen 
(Olanda) 

n-?li: 1 2 . 4 0 : A l to gradimento: 
13 ,35 : Dolcemente mostruoso; 
14: Su di giri; 1 4 , 3 0 : Trasmis­
sioni regionali; 15: Er meno; 
15 .40 : Cararai estate; 1 7 . 3 0 : 
Speciale radio 2 ; 17 ,50 : Dischi 
caldi; 1 8 , 3 0 : Radiodiscoteca; 
1 9 . 5 5 : Garofano d'amore: 
2 0 . 4 0 : Supersonic; 2 1 . 2 5 : I l 
teatro di ra^iod'j?; Pinocchio, 
dì Carmelo Bene. 

Radio 3° 
G I O R N A L E R A D I O - ORE: 
7 . 3 0 , 13 ,45 , 19 . 2 1 ; 7: Quo­
tidiana rodiotre; 8 , 3 0 : Concer­
to di apertura; 9 , 3 0 : I l disco 
in vetrina: 1 0 . 1 0 : Compositori 
inglesi del "900; 1 1 , 1 5 : Con­
certo diretto da Carlo Mar ia 
Giuliani: 1 2 , 5 5 : Musica cora­
le; 1 4 . 1 5 : La musica nel tem­
po: 1 5 . 3 5 : Interpreti alla re-
dio; 1 6 . 1 5 : Italia domanda; 
1 6 . 3 0 : Il suono di Emerson 
Lal:e e Palmer; 17 : Radiomer-
c j t i ; 17 .10 : Tastiere; 1 7 . 3 0 : 
Jazz gornale: 18 : Intermezzo: 
1 8 , 3 0 : Conversazione; 1 8 , 4 0 : 
Le canzoni di 5ergio Endrigo; 
1 9 , 3 0 : Concerto della sere: 
2 0 . 1 5 : Stagione lirica della 
Rai: Lo campana sommerse, 
di Ottorino Respighi. 
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TfSW 

settembre 
emozione in edicola! 

l'uno 

con 
ALACK SINNER 

NAUFRAGHI 
L'ORACOLO 

DEN (a colori!) 
14 DELL'APO­

CALISSE 

DtCKTRACY 
WIZARD 
BIANCHE 
EPtPHAME 
TELEGIORNALE, 
HARRY CHASE 
eSNOOPY 

in libreria 

David Grieco 

TENEBRAX 
di Lob e Pichard 
Per la pnma volta 

raccolte in volume le avventure di Tenebrax, 
ti megalomane sovrano del sottosuolo 

che terrorizza prima la metropolitana di Parigi, 
poi quella di Milano, alfa testa 

di un esercito di ratti di proporzioni umane! 
Com'è possibile? 

Secondo lo scrittore francese Edgar Dunor. 
questi topi sarebbero il risultato 

di una mutazione misteriosa e mostruosa. 
il cui segreto è noto solo a Tenebrax. 

L 2.500 

l 
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